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Febbraio 1993
Il 7 febbraio ricorre la XV Giornata per la vita

RIPARTIRE DAL RISPETTO DELLA VITA PER RINNOVARE LA SOCIETA’
IL MESSAGGIO DEI VESCOVI ITALIANI
UN COMMENTO DEL VESCOVO AL MESSAGGIO

1. Si parte da una affermazione ben precisa, quasi scontata: gli italiani chiedono il rinnovamento.
Anche noi siamo italiani, anche noi dunque vogliamo il rinnovamento.
Ma lo vogliamo perché sono gli altri a sbagliare e noi siamo sicuri di essere dalla parte dei giusti o perché umilmente sentiamo che anche noi, direttamente o indirettamente, abbiamo contribuito alla diffusione di una mentalità negativa e corruttrice, per cui il rinnovamento deve cominciare proprio da noi, dal nostro modo di pensare, di decidere, di lavorare, di trattare la gente?
2. E che significato diamo alla parola rinnovamento? 
Se la società oggi si presenta corrotta, violenta, divisa, vuol dire che gli uomini - senza vergognarsene - preferiscono la corruzione alla moralità, la violenza alla pace, la divisione all'unità. Contemporaneamente però, comprendiamo che non è questo il comportamento dell'uomo dabbene, dell'uomo che è consapevole della sua dignità, perché chiamato a creare una società sana e a donare ai propri simili la parte migliore di sé stesso. 
Rinnovare la società significa allora rinnovare gli uomini. Significa che ciascuno di noi deve rientrare in sé stesso, riscoprirsi portatore di valori spirituali non comuni, liberarsi dei meschini egoismi da cui eventualmente si è lasciato sopraffare ed entrare in rapporto con gli altri testimoniando la sua capacità il suo coraggio nel saper discernere il bene dal male e nel saper chiamare sempre, senza infingimenti, bene ciò che è onesto, male ciò che è disonesto. 
3. Allora è facile capire il significato del tema. Poiché parlare dell'uomo significa parlare della sua vita, per rinnovare la società dobbiamo necessariamente ripartire dal rispetto per la vita. E qui la traduzione del discorso in termini operativi si fa più difficile. 
Le parole solenni VITA, GIUSTIZIA, PACE sono così alte, così profonde e così universali che corriamo il rischio di accettarle a livello teorico, tranquillizzando le coscienze e senza fare alcuno sforzo per cancellare e cambiare quei comportamenti che ne segnano un'aperta contraddizione. 
Con la conseguenza che lasciamo convivere, senza accorgercene, l'adesione a quei valori altissimi, con scelte opposte e individualiste, quali l'aborto volontario, il rifiuto degli emarginati e dei morenti, la strumentalizzazione della donna, il disinteresse per i giovani disoccupati, l'investimento di somme notevoli per spese superflue, il misconoscimento della famiglia come soggetto sociale ed oggi, in modo eclatante, la cultura dell'illegalità per il raggiungimento dei propri interessi. 
Dove sta allora la difesa della vita? 
4. Questo messaggio è rivolto a tutti gli italiani, ma credo che noi cittadini e cristiani della zona del Volture-Melfese siamo chiamati ad accoglierlo con maggiore attenzione, date le situazioni socio-culturali cui stiamo andando incontro. 
Mi auguro che tutti gli uomini di buona volontà, nonché le comunità parrocchiali, ne facciano oggetto di un'efficace riflessione e di preghiera. 

+ Vincenzo COZZI
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Marzo 1993

Il messaggio del Vescovo

ALZEREMO PURE LA VOCE PER DIFENDERE L’UOMO

Sant'Alessandro, patrono di Melfi e della diocesi, mi dà ancora una volta l'occasione di rivolgere il mio pensiero ai Responsabili della cosa pubblica e a quanti - direttamente o indirettamente - sono chiamati a svolgere un ruolo di guida, di educazione e di sostegno nella comunità civile…
Chiamato dalla Provvidenza a coprire un ruolo religioso di grande responsabilità, come Vescovo, sento che sarebbe un assurdo preoccuparmi di una parte sola dell'uomo e non dell'uomo intero; d'altra parte, impegnarmi a guidare solo le anime significherebbe per me tradire le persone che mi sono state affidate; non solo, ma addirittura venir meno ai miei doveri verso Dio, che al centro della sua opera di Salvezza ha messo l'uomo, tutto l'uomo, tutti gli uomini…
LA NOSTRA IDENTITÀ PERSONALE. 
Consentitemi, anzitutto, di fermare la vostra attenzione su un problema di fondo che a volte diventa davvero un dramma: la nostra identità personale. Un'identità che è lacerata e va in fumo, perché ossessionati da mille preoccupazioni; in una città, in un territorio, in un ambiente che richiedono da noi una serie interminabile di attenzioni a problemi impellenti, di incontri, di conferenze e dibattiti che il più delle volte lasciano le situazioni al punto di partenza, situazioni tantissime volte difficili e impreviste da cui ci sentiamo schiacciati, perché più grandi di noi. 
Non raramente diventiamo degli automi…
Noi che siamo chiamati a costruire la città, ci lasciamo sformare dalla città... 
Essere e rimanere padroni di noi stessi significa saper misurare le nostre capacità e i nostri limiti; saper accettare le tortuosità della storia e, perché no, anche le sconfitte; saper comprendere e rispettare le esigenze degli altri, saper camminare con il passo degli altri e saper mettere a disposizione della gente la nostra libertà interiore senza mezze misure e senza calcoli... 
LA NOSTRA IDENTITÀ SOCIALE. 
Noi meridionali siamo spesso accusati di individualismo; non so con quanta verità; una cosa comunque rimane vera: ci manca spesso il senso del bene comune. E questo compromette non poco la qualità di vita della nostra convivenza civile. 
Forse dobbiamo un po' abituarci al valore della diversità, per scoprire il valore del bene comune. Avere esperienza, sensibilità, condizioni diverse è davvero una ricchezza, quando naturalmente ci si sforza di partire da medesime idee basilari, come parametro comune. Ci sarà magari un incontro dialettico, ma non potrà non rivelarsi alla fine come segno di maturità e di crescita. 
CHIAMATI ALLA SOLIDARIETÀ. 
… Le cose che dirò - voglio ripetere la frase di Gesù - non si poggiano sulla mia autorità ma sull'autorità di Chi mi ha mandato. 
*Un punto di partenza che tocca tutti senza distinzione credo debba essere il problema della crisi istituzionale, il problema delle riforme, delle Istituzioni e delle strutture della convivenza civile, legato alla rinascita della politica, all'anima nuova che bisogna dare ai partiti. Senza animosità e senza la corsa a voler prevalere gli uni sugli altri… In sintesi, diremmo: la politica deve essere per l'uomo e non viceversa. 

*È fondamentale che i Partiti elaborino quando prima un piano di rinnovamento, senza inventare le più strane alchimie per conservare ciò che va cambiato. Di essi non possiamo fare a meno, però guai se facendosi scudo della propria ideologia o dei propri interessi di parte finiscono per bloccare le Amministrazioni con inutili discussioni verbali. 

*Intanto perché non si comincia a dare un po' di respiro alle strutture, vigilando perché gli addetti ai vari servizi siano più umani nel loro comportamento?...  A volte, una burocrazia elefantiaca disprezza l'uomo, per cui chi si presenta ad uno sportello è trattato veramente come un numero. Oppure si corre il pericolo di cadere nell'eccesso opposto, saltando sulla testa di chi è in attesa, e creando i cittadini di serie A e di serie B: e tutto questo è contro la giustizia, perché così si tende ad ottenere o a dare non ciò che è dovuto, ma in base a valutazioni di clientelismo. E, magari non volendo, si insinua nella nostra vita sociale un atteggiamento che sa di mafiosità... 

*Anche questa, purtroppo, è una strada che porta ad accrescere il tristissimo fenomeno della disuguaglianza e della povertà. Difronte a tanti cittadini che stanno bene: marito e moglie che lavorano, figli con posto sicuro, due automobili, casa in paese e ville al mare, c'è un esercito di gente semplice e povera, che fatica eccezionalmente per tenersi in piedi, che per dignità personale non manifesta la propria indigenza, o che addirittura è priva di mezzi di sussistenza, di casa, di denaro, di medicine. 
Quante volte ho assistito - in occasione di visite pastorali - a Melfi, come a Rionero, come a Venosa, senza parlare dei paesi più piccoli, allo spettacolo di famiglie intere, ammassate in prefabbricati o capanne, senza il minimo rispetto a quelle che sono le più elementari esigenze di vita comune. È dell'altro giorno la triste notizia dello sfratto, qui a Melfi, di alcune famiglie dalle case dei ferrovieri. La legge è la legge, ma non è urgente andare alla ricerca di una soluzione? So che il problema vi sta tanto a cuore, ma non potremo sensibilizzare le Autorità competenti perché siano messi a disposizione degli stabili chiusi del Centro storico, adattandoli per un'abitazione temporanea, la caserma, l'ospedale, il palazzo Pirro, il carcere e prossimamente la vecchia sede del Comune? Io sono disposto a dare l'episcopio se la Soprintendenza me lo concede... 

*C'è il problema della disoccupazione, che continua ad affliggere particolarmente i nostri giovani. E’ di recente la decisione di alcuni stabilimenti di mettere in cassa-integrazione un certo numero di dipendenti, qui a San Nicola; ma anche da Vitalba non giungono buone notizie. Un appello va ai Sindacati perché siano presenti a questi problemi, ma anche agli imprenditori perché abbiano sommamente a cuore il bene comune e sappiano coniugare con coraggio e con onestà l’attenzione al profitto della propria azienda, ma anche il bene e la difesa della vita personale e familiare dei propri dipendenti. 

*Un'ultima parola vorrei riservarla al problema FIAT… Non so se ci sono delle responsabilità, ma certamente ci sono dei ritardi così per i giovani del centro SATA di formazione con un rientro da Torino ritardato di tre mesi, così per i Contratti Formazione Lavoro, un ritardo di 6 mesi. E che dire della mancata individuazione di aree fabbricabili, della permanente carenza di strutture ricettive, dell'auspicato ampliamento dei servizi sanitari, del sistematico ritardo con cui affrontare il problema di una più razionale rete stradale, onde favorire il movimento delle persone nel tempo dovuto e il trasporto delle merci. Accomodamenti e compromessi, anziché risolvere alla radice la questione, a lungo andare potrebbero ingenerare sulla gente stanchezza, sfiducia e, Dio non voglia, ribellione.

*Tuttavia siamo ancora in tempo. Liberiamoci dalla zavorra che ci appesantisce dividendoci e mettiamo in comune le ansie di miglioramento che ci rendono consapevoli della responsabile missione cui siamo chiamati. La Chiesa certamente non ha in mano poteri politici ed economici,  detiene però un potere di servizio non comune che è quello di proporre soluzioni adeguate ai bisogni di ogni uomo nel rispetto della sua dignità, nella difesa dei suoi diritti e nella promozione delle sue condizioni, secondo il dato evangelico... 

+ Vincenzo Cozzi
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Aprile 1993

BUONA PASQUA

Vorrei avere gli stessi sentimenti che pervasero il cuore di Maria Maddalena allorché, dopo la visione dell'angelo, piena di gioia si recò dai discepoli gridando loro: "Gesù è risorto, Gesù è risorto!" (cfr.Mt.28,8). 
E’ l'annunzio più rivoluzionario che mai sia stato fatto all'umanità nel corso della sua storia; un annunzio legato a quello degli angeli sulla capanna di Betlemme e rivolto particolarmente a tutti coloro che come i pastori in quella notte, rassegnati nella loro povertà, o come gli apostoli, impauriti e frastornati dagli eventi del Calvario, sono perennemente in attesa di un fatto nuovo e sconvolgente che dia un senso diverso alla loro esistenza. 
L'Evangelista (cfr.Mt.28,1-10) parla di un angelo che ribalta la pietra sepolcrale e vi si siede sopra così da mostrare il trionfo definitivo di Dio sulla morte. Nella tradizione biblica, come tra noi, la tomba è il segno della morte, perciò veniamo invitati a guardare il sepolcro del Golgota, non come la tomba di un eroe, ma come una tomba scardinata e vuota, perché la morte è stata sconfitta dalla Pasqua di Cristo. Se la radice della morte è il peccato (cf.Rom.5,12) e il peccato è il rifiuto di Dio e dei valori che fanno riferimento a Dio, la vita, l'amore, la dignità, la libertà, la giustizia, l'uomo, abbiamo in mano il parametro per misurare gli effetti positivi e sconvolgenti, che la Pasqua può arrecare all'intera umanità, quando essa viene compresa, accolta e vissuta. 
Certamente, la situazione socio-culturale del nostro tempo, intrisa di laicismo e di materialismo, non è in grado di farci sentire bisognosi di rinnovamento interiore, né può farci capaci di recepire con facilità i segnali di palingenesi che provengono dalla risurrezione di Gesù Cristo. 
Eppure non tutto è perduto! 
Grazie a Dio il cuore di molta gente conserva ancora tanta energia e tanta sensibilità, da poter reagire a tale situazione. 
È vero che la fredda pietra del male, dell’ingiustizia e della violenza, come il masso che copriva la tomba del Salvatore, a volte inaridisce e seppellisce nel cuore di tanti uomini i germi di bene e d'amore depositativi dal Creatore, ma è più vero ancora che l'angelo della Pasqua ha ribaltato quella pietra ed ha ridato a quei germi la vitalità originaria. 
Forse abbiamo bisogno semplicemente, come le donne del Vangelo, di umiltà e di attento coraggio. Di umiltà, perché se gridiamo di essere sempre noi i primi della classe, finiremo per fare ombra anche a Gesù Cristo risorto, impedendo agli altri di camminare nella luce e di rendere feconda la croce delle loro fatiche; e anche di coraggio e di attenzione abbiamo bisogno, perché se non ci sforziamo di rimanere in piedi e con gli occhi aperti, nonostante tutto, verremmo sommersi dalle acque limacciose del male che, come sempre nella storia, assumendo forme apparentemente innocenti, potrebbero impunemente sommergere anche le nostre più rette intenzioni. 
Ancora, buona Pasqua! E buon cammino nella vita, tutti insieme, nella certezza che Lui, il Risorto, è lì avanti a noi che ci attende!

+ Vincenzo COZZI
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Maggio 1993

Il messaggio del Vescovo 

1° MAGGIO FESTA DEI LAVORATORI

Amici carissimi 
la festa del lavoro che voi celebrate il 1° maggio, giorno in cui la Chiesa ricorda San Giuseppe lavoratore, non può certamente passare inosservata a chiunque conosce minimamente il valore dell'attività umana, quando essa è sanamente e saggiamente finalizzata alla crescita dell'uomo e della società. 
L'uomo che lavora col braccio e con la mente è colui che, facendo cordate coi propri simili, dà vita e sostegno alle generazioni che fanno la storia, paga con le proprie energie il contributo personale alla costruzione di un mondo sempre più nuovo e partecipa misteriosamente all'evolversi dei beni della natura diventando in un certo senso collaboratore dell'opera divina della creazione. 
L'uomo - a differenza della macchina anche più sofisticata - lavora “da uomo”, usando la sua intelligenza, la sua volontà, il suo amore, per cui con la sua attività è capace di trasmettere alla materia inerte plasmata dalle sue mani un valore davvero inestimabile. 
E non solo. L'uomo che lavora così realizza e perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire da sé e ad aprirsi agli altri. 
Perciò il lavoro è un diritto universale oltre che una necessità. 
Ma ohimè! Quanti problemi oggi davanti agli occhi di tutti! 
Per molti non c'è possibilità di lavoro; nuove tecnologie hanno modificato o resi inutili i tradizionali “mestieri”, per cui nel futuro sarà impensabile una società di piena occupazione; il pericolo della cassa integrazione è sempre dietro l'angolo; la FIAT non risolverà certamente tutti i nostri problemi; l'agricoltura, l'artigianato, il commercio, il turismo richiederanno sempre più intraprendenza e impegno. 
Eppure non tutto è perduto!
Ci siete voi che più importanti dello stesso lavoro e che, sostenuti nei vostri diritti da chi ha il dovere e da tutte le forze sociali, avete in mano il potere di migliorare la situazione. 
C'è un grande vuoto oggi nel cuore della società, perché c'è un grande vuoto nel cuore dell'uomo. 
A nome di questa Chiesa Diocesana, che da tempo si è impegnata a far propri i problemi del mondo del lavoro, oggi esprimo tutta la solidarietà e la gratitudine per l'immenso apporto di bene che voi donate alla società. 
Vogliamo condividere le vostre preoccupazioni, ma vogliamo anche suscitare tante speranze. Di speranze e di fiducia abbiamo bisogno come del pane e dell'acqua di ogni giorno: per ritrovare il gusto di guardare in avanti, per puntare con coraggio a un futuro migliore perché tutti decisamente camminino sulla strada dell'onesta solidarietà. 
Particolarmente mi permetto di proporvi la fede cristiana come capacità di conoscere meglio l'uomo, di venire incontro alle sue esigenze e di viverne i valori profondi. 
A voi, uomini e donne, che avete fatto del lavoro una dimensione della vita e un dono per gli altri; 
a voi, che per motivi di sussistenza siete costretti al lavoro quotidiano senza trovarvi il modo e il gusto di realizzarvi;
a voi, che nel lavoro portate l'ansia dell'amore alla famiglia e a voi donne che avete scelto il lavoro casalingo;
a voi, che pensavate di avere risolto il problema del lavoro e all'improvviso vi siete trovati nella triste situazione della cassa integrazione; 
a voi, che siete ancora in attesa di un lavoro, tentati forse dalla stanchezza e dallo scoraggiamento;
la stima degli amici, la condivisione solidale della Chiesa e l'augurio fiducioso e orante del vostro vescovo.

+ Vincenzo COZZI
vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa
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Giugno 1993

Verso il convegno diocesano sulla famiglia
ROMA CHIAMA… MELFI
Scrivo da Roma durante i lavori dell'Assemblea plenaria dei Vescovi italiani. 
Sono tanti gli adempimenti e i temi che come pastori stiamo affrontando, ma al centro dei nostri dibattiti quest'anno è stata posta la problematica familiare. 
Il cardinale Ruini, presidente della Conferenza Episcopale, all'apertura dei lavori tra l'altro ha detto: "Sappiamo bene quale peso abbia la famiglia specialmente in Italia, sotto il profilo sociale oltre che ecclesiale e come per conseguenza ogni contributo al miglioramento delle condizioni delle famiglie abbia un forte riverbero sulla situazione e sulle prospettive della nostra nazione". 
Ho pensato subito a Melfi, alla mia lettera pastorale, alla situazione socio-culturale della nostra diocesi, alle innumerevoli famiglie che positivamente o negativamente risentiranno di quella situazione, ai possibili e concreti interventi che come comunità cristiana siamo chiamati ad operare perché ogni nucleo familiare - come dice il Papa - scopra e trovi in se stesso l'appello insopprimibile, che definisce ad un tempo la sua dignità e la sua responsabilità: "famiglia diventa ciò che sei!” (Familiaris consortio 17). E ho pensato a voi, sacerdoti e laici, catechisti e coppie, quando in una delle tante relazioni, è stato detto: "Potremmo riandare per un momento alle nostre parrocchie e situarci dal loro punto di osservazione per riflettere come i contenuti minimi ed essenziali potrebbero essere trasmessi attraverso i tanti contatti quotidiani, ma anche con la catechesi degli adulti, con la catechesi presacramentale, con l'omelia, negli incontri coi genitori e coi fidanzati. Forse il cammino da fare non è lungo se si pensa che i nostri parroci sono abitualmente dei buoni osservatori della vita familiare e i nostri cristiani impegnati, con un discorso di pastorale d'insieme, sono capaci di individuare gli obiettivi immediati da realizzare e di farsi - al momento opportuno - anche interlocutori intelligenti delle Istituzioni pubbliche”. (Mons. Quadri, presidente Commissione problemi sociali).
Mi è sembrato di avervi tutti con me in quell'aula sinodale, quasi convocati dallo Spirito Santo per farvi attenti a questo ulteriore impegno che la Chiesa Diocesana, per bocca del suo Vescovo affida alla vostra sensibilità cristiana. 
E ho ringraziato il Signore che attraverso il gioco degli eventi ci aiuta ad inserire il nostro prossimo convegno e le nostre future azioni pastorali, nello stesso discorso che la Chiesa italiana propone a livello nazionale, quasi venendo incontro alle nostre pur comprensibili povertà e facendoci sentire compagni di viaggio di tutto il popolo di Dio, che è pellegrino in Italia. 
Certamente, per noi è di grande conforto sapere che anche le altre Chiese Sorelle, quasi in consonanza con le nostre ansie pastorali, sono convinte che è veramente urgente difendere e promuovere la famiglia e che essa oggi è uno degli ambiti, come quelli della vita, della pace, della giustizia, dove non è possibile raggiungere dei risultati concreti, senza un'effettiva convergenza culturale e politica dei cristiani. 
Ma ci consola ancora di più il fatto concreto che quest'anno converremo a Rifreddo (sede del convegno) per parlare di un argomento cui nessuno è estraneo, di un tema che sta sommamente a cuore ad ognuno di noi, sia esso sposato o consacrato, adulto o giovane, uomo o donna e per scoprire che la famiglia non è un atto o un fatto privato, ma - come dice la Carta dei diritti della famiglia - nei confronti della società essa “ha una funzione complementare per la difesa e il progresso del bene dell'umanità e di ogni persona”. 
Ancora una volta siamo invitati a spendere sul serio la nostra fede e la nostra responsabilità nello studiare il piano di Dio su di noi. 
Qui, in questa diocesi e ora, in questo 1993-1994 Dio propone con chiarezza questi orientamenti; nessuno può esimersi dal dare la sua risposta e il suo contributo di pensiero: direttamente o indirettamente. 
Le sfide del momento storico-politico che attraversiamo non ci consentono di rimanere indifferenti. Faccio appello a tutte le parrocchie. Particolarmente mi rivolgo ai parroci, alle famiglie, ai giovani. Accogliete con disponibilità le direttive che riceverete in questi mesi e soprattutto pregate perché lo Spirito del Signore ci dia luce e coraggio. 

+ Vincenzo COZZI
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Settembre 1993

La parola del Vescovo

DOPO IL CONVGNO LETTERA APERTA ALLE FAMIGLIE

Scrivo a voi, sposi e figli carissimi di tutte le famiglie della diocesi, all'indomani di un convegno che ci ha visti a Rifreddo in circa centocinquanta persone provenienti da trentadue parrocchie e radunate in nome della stessa fede, per parlare della famiglia. 
Non so se voi che leggete eravate già al corrente delle iniziative, comunque poiché il tema che abbiamo trattato è di estrema importanza, non certamente riservato ai soli addetti ai lavori - né penso sia rispettoso per l'argomento e per le persone affidare la notizia quasi anonimamente ad un manifesto o a dei depliants - ho deciso di parlare direttamente con voi attraverso questa lettera per darvi la possibilità, non solo di venire a conoscenza del contenuto dell'incontro, ma anche e soprattutto di farvi sentire protagonisti di quell'azione socio-pastorale, che nei prossimi anni dovrà vedere la famiglia in prima linea. 
Il tema di fondo che ha motivato il convegno, quasi nota dominante dei vari interventi, è stato il cambiamento che la nostra società del Vulture-Melfese subirà quando di qui a poco saremo obbligati a far fronte a situazioni del tutto nuove per la presenza della grande industria torinese, la cui attività si farà sentire a largo raggio, sia per gli effetti positivi che negativi. 
Come già è stato detto, certamente avremo più lavoro e circolerà più denaro, aumenterà la popolazione e si diffonderà il benessere, ma ancora più certamente avremo a che fare con la droga e con la violenza, col consumismo e con la disoccupazione, con i vari tipi di emarginazione, nonché con l'inquinamento materiale e morale. 
Con tale impatto quale sarà il futuro della famiglia? 
Lavoro e famiglia sarà un binomio vincente o perdente? 
Il nuovo tipo di lavoro avrà rispetto dalla famiglia tradizionale? 
Sarà strumento di crescita per la dignità della donna e dell'uomo? 
Darà all'uomo e alla donna, divenuti più autonomi, la libertà interiore di credere ancora ai valori dello Spirito, alla validità del matrimonio uno e indissolubile, al valore della missione procreativa ed educativa della famiglia? 
E la famiglia, soprattutto nella sua dimensione cristiana, sarà così solida e matura da non aver paura delle nuove situazioni, da sapervi anzi scorgere elementi nuovi e impensati che, lungi dal metterla in crisi, le faciliteranno la missione di cellula della società, perché allargano la visione della vita, allenano ad un maggiore senso di consapevolezza e aiutano a capire il perché dell'apertura e della solidarietà verso gli altri? 
Perciò al convegno vi abbiamo pensato tanto, care famiglie, senza eccezioni e distinzioni. Da Melfi a San Fele, a Maschito, a Ripacandida, a Leonessa ecc.; tutte, ad una ad una, vi abbiamo considerato presenti alla nostra riflessione comunitaria e nelle nostre liturgie. 
Anzi siamo entrati spiritualmente nelle vostre case, vi abbiamo visti come in un film, forse segnate dalla fatica e dalla sofferenza, dai problemi dei figli, della casa e del lavoro, magari provate dal vento di mille tempeste, ma appoggiate saldamente sulla roccia dello stesso amore impresso da Dio nei vostri cuori. 
Con questa lettera voglio invitarvi tutte ad essere solidali con gli impegni che abbiamo preso nel convegno. 
Logicamente sarà solo un numero ristretto di persone e di coppie, che con i parroci coordineranno in ogni parrocchia tutte le attività che prossimamente verrà programmata in seno ai consigli diocesani pastorale e presbiterale. 
Ma tutto ritornerebbe più difficile se non avessimo alle spalle e di fronte voi tutte famiglie cristiane, che con lo sposarvi in chiesa avete dato un sigillo tutto particolare alla vostra dimensione familiare. *Il primo impegno cui non potremo mai rinunciare è il recupero di tutte le nostre caratteristiche che fanno cristiana la famiglia di chi ha scelto di sposarsi in chiesa. Si tratta di dare ai gesti il loro proprio significato. 
Con l'aiuto del parroco, che è il compito di guidare l'azione pastorale di tutto il contesto parrocchiale, non sotterratevi alle varie iniziative che vi metteranno in grado di far riscoprire il dono di amore, che avete ricevuto col sacramento del matrimonio. Nei vostri rapporti interfamiliari non agite mai come se Dio non ci fosse. 
Alimentate nella preghiera, rafforzate nella messa domenicale e valorizzate con l'apprendimento catechistico quella forza interiore che vi è tanto indispensabile nei momenti di crisi, di incomprensione, di scoraggiamento e di scelte morali da compiere e che – magari - potrebbe anche trasformarvi in famiglie testimoni e annunziatrici. 
*L'altro impegno - che nei giorni del convegno abbiamo detto ad alta voce su TG3 regionale - riguarda l'impatto della famiglia nella società. 
Per questo motivo abbiamo pure inviato un messaggio-appello alle Autorità Civili. 
Se la famiglia, oltre che culla della Chiesa è cellula della società, essa non potrà certo esaurire il proprio compito rinchiudendosi nel privato e cercando di risolvere solo le proprie faccende. Tanto più se - come avviene - i problemi impellenti sono di tutti. 
Pensate a tante famiglie povere e senza lavoro, alla carenza delle abitazioni, alle difficoltà di sistemazione per i nuovi nuclei che dovranno insediarsi nella zona per il lavoro, alle famiglie con figli handicappati con anziani in casa, alla pressione economica causata da una politica poco rispettosa della realtà familiare, all'urgenza di una maggiore collaborazione nella crescita e nell'educazione dei figli. 
Come si può ovviare a tutto questo, se voi, famiglie cristiane, non fate vostri questi problemi, se spinti dalla fede che avete nelle vene non vi aprite ai bisogni degli altri e non create tra voi una catena di solidarietà? 
Vi si parlerà di associazioni tra le famiglie, di un consultore d'ispirazione cristiana e di un osservatorio per l'analisi dei mali e la ricerca delle soluzioni, vi esorto a non tradire i vostri stessi interessi, a prendervi nota degli eventi che vi coinvolgono e ad essere disponibili alle proposte adeguate che vi saranno fatte nei prossimi mesi. 
La Sacra Famiglia, modello autentico di amore, che fa attenzione a Dio e all'uomo, vi benedica e vi accompagni nel cammino della vita. 

+ Vincenzo COZZI
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Il Vescovo

PER LA GIORNATA DIOCESANA DEDICATA A “LA PAROLA”

Uno dei motivi per i quali cinque anni or sono scegliemmo per questo giornale la testata LA PAROLA fu di ordine teologico-pastorale. 
Ci volevamo riferire al VERBUM, la PAROLA, di cui Giovanni parla accoratamente all'inizio del suo Vangelo e al mistero di questa Parola di Dio, che per amore dell'umanità diventa uomo in Gesù Cristo e portatore di Salvezza. 
Fondare un giornale in riferimento a questa verità fondamentale del Cristianesimo significa chiaramente che non solo si crede in quel mistero, ma che addirittura - rispondendo ad un preciso invito del Maestro - si vuole prendere parte alla sua realizzazione nella storia, dando concretezza e visibilità all'amore di Dio, che continua ad incarnarsi nella vita dell'umanità. 
Così il fatto teologico diventa fatto pastorale e LA PAROLA, modesto strumento di carta, ma sostanziato di generosità, di sacrificio, di volontariato, di solidarietà e di preghiera, si trasforma in cinghie di trasmissione di valori eterni ed evangelici, che attraverso linguaggio e stile giornalistico arrivano alla mente e al cuore dei fedeli. 
LA PAROLA ci aiuta a capire come nulla e nessuno può rimanere impermeabile all'annuncio di verità e come - con taglio laicale proprio - le varie realtà umane possano essere impregnate di contenuto evangelico; si pensi ai molteplici aspetti della vita socio-politico-culturale del territorio letti e interpretati dai nostri giornalisti. 
Non credo di esagerare dicendo che LA PAROLA è come un grande pulpito che si affaccia nel tempio aperto della diocesi, sul quale si alternano qualificati messaggeri della profezia cristiana e dal quale migliaia di persone - credenti e uomini di buona volontà - hanno il diritto e nutrono fiducia di attendersi un orientamento sicuro in mezzo al groviglio delle attuali incertezze. 
Perché questo si realizzi eleviamo al Signore la nostra umile invocazione, con il ringraziamento più vivo alla Redazione e ai collaboratori e con l'augurio che le trentadue comunità parrocchiali respirino la loro fede servendosi anche di questo polmone.

+ Vincenzo COZZI
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Gli auguri del Vescovo

UN NATALE PER I NOSTRI GIORNI

Carissimi, rieccoci tutti insieme nella comunione della fede davanti alla grotta di Betlemme. Certamente non è stata la pubblicità a farci confluire nel medesimo luogo e ad accomunarci negli stessi sentimenti. 
Qui non ci sono interessi economici da difendere o ideologie filosofiche da proporre, al contrario: chi si avvicina a Betlemme con queste intenzioni viene scoraggiato di partenza e senza mezzi termini. Sentite: 
“Non si può servire Dio e il denaro” (Lc 16,30).
“Chi vuol essere mio discepolo rinneghi se stesso” (Mc 8,34).
“Chi vuol essere grande si faccia servo di tutti” (Mc 9,35).
Una sola bandiera sventola sulla capanna di Betlemme, quella della pace e dell'amore: “Pace agli uomini che Egli ama”. (Lc 2,13); una sola verità viene annunciata, quella dell'uomo fatto immagine di Dio: “Io sono la via, la verità, la vita” (Gv 14,6); una sola libertà viene proclamata, quella che nasce dalla lotta contro il peccato e contro il male: “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32). 
Sarebbe allora pura presunzione accostarci al mistero del Natale e conservare nel cuore e nelle azioni l'attaccamento allo spirito mondano: sarebbe addirittura come profanare la purezza di Maria, il silenzio adorante di Giuseppe e la semplicità dei pastori. 
Eppure, mai come oggi l'umanità sconsolata e confusa, per la presenza di tanti falsi maestri, vive l'urgenza di trovare una verità granitica nel disorientamento di tante strade; di risalire dai bassifondi del male attraverso la lettura immediata e trasparente dei segni contenuti in questo evento natalizio; di scoprire l'identità e la missione della Chiesa, depositaria e annunciatrice di questo mistero di Salvezza voluto da Dio a favore dell'uomo; soprattutto di sperimentare attraverso una partecipazione fedele alla vita ecclesiale la straordinaria fecondità ed efficacia del messaggio perenne di Natale. 
E’ questo il mio augurio affettuoso e paterno per tutti voi che leggete, ma anche per tutti coloro che con me vivono la gioiosa fatica della vita. 
Risplenda la stella di Cristo Bambino nelle menti e nei cuori, sulle famiglie e sulle fabbriche, nelle scuole e nelle istituzioni, sulla Chiesa e sul mondo. 

+ Vincenzo COZZI
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Convocati i responsabili della “cosa pubblica”

VI RICORDATE LE PROCESSIONI?

In occasione della festa di Sant’Alessandro, Mons. Cozzi propone ai responsabili della cosa pubblica un modo nuovo di intendere il “bene comune”
---------------------------
di Tonio GALOTTA
--------------------------
In molte parrocchie della nostra Diocesi la festa del Santo Patrono è ancora un’occasione per fare festa con tanto di fuochi d’artificio, di cantanti, di musica e di processione alla quale oltre ad un nutrito numero di fedeli, non mancano i personaggi politici di turno che magari con molta faciloneria saltano una messa domenicale (e sarebbe il meno) ma non disdegnano una “passeggiata” per le vie del paese con la segreta speranza (potremmo anche sbagliarci!) che quella della processione può essere una buina occasione per racimolare qualche voto in più alle prossime elezioni.
La festa di Sant’Alessandro, patrono di Melfi e di tutta la Diocesi, non è più così, o comunque non è solo questo. Infatti, almeno per quei politici che vi hanno partecipato, la festa del Santo patrono è stata l’occasione per riflettere, insieme al Vescovo Diocesano, Mons. Vincenzo Cozzi, su alcune questioni che coinvolgono i diritti fondamentali dell’uomo e dei cittadini della zona del Vulture-Melfese.
A dire il vero non è una novità, perché l’iniziativa ha preso il via lo scorso anno, e non è l’unica iniziativa della Diocesi. Infatti Mons. Cozzi, sulle problematiche sociali ha già donato alla Diocesi ed inviato a tutti i Sindaci due lettere pastorali (“Quale solidarietà” e “La Fiat a Melfi, problemi e prospettive della Chiesa del Vulture-Melfese”), si è costituita in Diocesi la Commissione per la pastorale del lavoro ed il Convegno Ecclesiale dello scorso anno ha avuto come tema proprio quello del lavoro.
Politici, sindacalisti, imprenditori, responsabili di enti ed uffici, si sono ritrovati, quindi, lunedì 8 febbraio, nel salone adiacente la Cattedrale di Melfi, per ascoltare l’intervento Vescovo che ha messo in luce tre aspetti fondamentali: “la nostra identità personale, l nostra identità sociale, chiamati alla solidarietà”.
Quello che manca, ha ribadito il Vescovo, è il “senso del bene comune” perciò “dobbiamo aprirci al valore della diversità”. Per le situazioni, e diremmo le contraddizioni, sociali e politiche, che anche la nostra zona sta vivendo, il passo evangelico, portato esempio, del lievito che fermenta tutta la pasta, ci pare un’occasione, offerta del Vescovo, per aprire un dibattito di elevato livello culturale, politico, sociale.
Così pure sull’identità sociale, Mons. Cozzi invita a valutare con “occhi sereni e previgenti” l’evento FIAT, facendo attenzione a non trascurare il “comune patrimonio della nostra terra”. Ci pare, questo, un deciso ammonimento a quei politici che con la FIAT vorrebbero sconvolgere l’identità ed i valori della nostra gente, che invece il Vescovo invita a difendere e conservare a tutti i costi.
Infine il tema della solidarietà. Mons. Cozzi non poteva essere più esplicito: “dove sarà necessario alzeremo pure la voce per difendere l’uomo”.
Chi si aspettava una Chiesa appiattita, dopo lo sconvolgimento politico e sociale degli ultimi mesi, ha dovuto ricredersi. Il Vescovo, in questo modo, ribadisce il ruolo insostituibile della Chiesa e della missione consegnata da Gesù Cristo ad essa e perciò, conclude il Vescovo, “pregheremo Dio per le sorti di questa gente meravigliosa, mentre ci vantiamo di condividere con essa gioie, dolori, fatiche e speranze”. E per chi conosce da vicino la Chiesa di Melfi ed il suo Vescovo, sa che è proprio così.
[bookmark: _GoBack]
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1° MAGGIO FESTA
DEI LAVORATORI

mici carissimi

|’A a festa del lavoro che voi cele-

te il 1° maggio, giorno in cui la
Chiesa ric San Giuseppe lavo-
ratore, non pud certamente passare
inosservata a chiunque conosce mi-
mente il valore dell’attivith
, quando essa & sanamente ¢
saggiamente final ta alla crescita
dell’'uomo e della societa.
L’uomo che lavora col braccio e con
la mente & colui che, facendo cordata
coi propri simili, da vita e sostegno
alle generazioni che fanno la stori
paga con le proprie energie il contri-
buto personale alla costruzione diun
mondo sempre pill nuovo e parteci-
pa misteriosamente all’evolversi dei
beni della natura diventando in un
certo senso collaboratore dell’opera
divina della creazione.
L’uomo - a differenza della macchi-
na anche pit sofisticata - lavora «da
uomo», usando la sua intelligenza, la
sua volontd, il suo amore, per cui con
Jasuaattivithtcapace di trasmettere
alla materia inerte plasmata dalle
sue mani un valore davvero inesti-
mabile.
E non solo. L’uomo che lavora cosi
realizza e perfeziona se stesso. Ap-
prende molte cose, sviluppa le sue
facolta, & portato a uscire da sé e ad
aprirsi agli altri.
Percioil lavoro & un diritto universa-
Ie oltre che una necessita.
Ma ohimé! Quanti problemi oggi
davanti agli occhi di tutti!
Per molti non c’¢ possibilita di lavo-
ro; nuove tecnologie hanno modifi-
cato o resi inutili i tradizionali «me-
stieri», per cui nel futuro sard
impensabile una societa di piena oc-
cupazione; il pericolo della cassa in-
tegrazione & sempre dietro I’angolo;
la FIAT non risolvera certamente
tutti i nostri problemi; ’agricoltura,
Partigianato, il commercio, il turismo
richiederanno sempre piu intra-
prendenza e impegno.
Epp.ure non tutto & perduto!
Ci siete voi che piit importanti dello
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avoro e che, sostenuti nei vo-
stri diritti da chi ha il dovere e da
tutte le forze sociali, avete in mano il
potere di migliorare la situazione.
C’? un rande vuoto oggi nel cuore
della societa, perché ¢’¢ un grande
vuoto nel cuore dell’uomo.

A nome di questa Chiesa Diocesana,
che da tempo si & impegnata a far
problemi del mondo del
voro,oggi esprimo tuttalasolidarieta
e la gratitudine per 'immenso ap-
porto di bene che voi donate alla
societi.

Vogliamo condividere le vostre pre-
occupazioni, ma vogliamo anche su-
scitare tante speranze. Disperanza e
di fiducia abbiamo bisogno come del
pane e dell’acqua di ogni giorno: per
ritrovare il gusto di guardare in
avanti, per puntare con coraggio a
un futuro migliore perché tutti deci-
samente camminino sulla strada |
dell’onesta solidarieta. |
Particolarmente mi permetto di pro-
porvilafede cristiana come capacita
di conoscere meglio I’'uomo, di veni-
re incontro alle sue esigenze e di
viverne i valori profondi.

A voi,uomini e donne, che avete fatto
del lavoro una dimensione della vita

e un dono per gli altri;

a voi, che per motivi di sussistenza
siete costretti al lavoro quotidiano

a voi, che nel lavoro portate ’ansia
dell’amore alla famiglia e a voi don-
ne che avete scelto il lavoro casalin-
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a voi, che pensavate di aver risolto il

problema del lavoro e all’improvvi-

50 vi siete trovati nella triste situa-

zione della cassa integrazione;

a voi, che siete ancora in attesa di un

lavoro, tentati forse dalla stanchezza

e dallo scoraggiamento;

la stima degli amici, la condivisione

solidale della Chiesa e ’augurio

fiducioso e orante del vostro vescovo.

7 Vincenzo COZZI

vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa
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Verso il convegno diocesano sulla famiglia

ROMA CHIAMA... MELFI

crive da Roma durante |
) tavord dell® Assemblea plena-
vl del Vescovd aliani,
Sono tanti gl adempimenti ¢ § temi
che come pastord stinmo affrontan-
do, maal centro dei nostri dibattiti
quest'anne & stata posta In
problematica familiare.
Itcardinale Ruini, presidente della
Conferenza Episcopale, all'aper-
tura dei lavori tra "altro ha detto:
«Sappiama bene quale peso abbia
Ia Famiglia specialmente in talia,
sotta il profilo socale oltre che ec-
clesiale ¢ come per conseguenza
ogni contributo al miglioramento
delle condizioni delle famiglie ab-
i forte riverbero sulla situa-
ne ¢ sulle prospettive della no-
stra nazione».
Ho pensato subito a Melfi, alla mia
lettera pastorale, alla situazione
socio-culturale della nostra dioce-
alle innumerevoli famiglie che
positivamente o negativamente ri-
sentiranno di quella situazione, ai
possibili ¢ conereti interventi che
come comunita cristiana siamo
chiamati ad operare perché ogni
nucleo familiare - come diceil Papa
-scopraetroviinsestessol'appello
insopprimibile, che definisce ad un
tempo la sua dignita e la sua re-
sponsabilita: «famiglia diventa cio
che seil» (Familiaris consortio 17).
Eho pensatoa voi, sacerdoti e laici,
catechisti ¢ coppie, quando in una
delle tante relazioni & stato detto:
«Potremmo riandare per un mo-
mento alle nostre parrocchie e si-
tuarci dal loro punto di osservazio-
ne per riflettere come i contenuti
minimi ed essenziali potrebbero
essere trasmessi attraverso i tanti
contatti quotidiani, ma anche con
la catechesi agli adulti, con la
catechesi presacramentale, con
I"omelia, negli incontri coi genitori
ecoifidanzati. Forse il cammino da
fare non & lungo se si pensa che
nostri parroci sono abitualmente
dei buoni osservatori della vita fa-
miliare ¢inostri cristiani impegna-
ti, con un discorso di pastorale
d’insieme, sono capaci di indivi-
duare gli obiettivi immediati da
realizzare e di farsi - al momento
opportuno - anche interlocutori
intelligenti delle Istituzioni pubbli-
chen, (Mons. Quadri, presidente
Commissione problemi sociali).
Mi & sembrato di avervi tutti con
me in quell’aula sinodale, quasi
convocati dallo Spirito Santo per
farvi attenti a questo ulteriore im-
pegno che la Chiesa Diocesana per
bocea del suo Vescovo affida alla
vostra sensibilith cristiana,
Ed ho ringraziato il Signore che
attraverso il gioco degll eventi ci
aluta ad inserire il nostro prossimo
convegno e le nostre future azioni
pastorali, nello stesso discorso che
I Chiesa italiuna propone a livello
nazionale, quasi venendo incontro
alle nostre pur comprensibili po-

la famiglia
di tutti 1 giorni

CORI0 et

vertiefacendoci s
di viaggio di tutto il popolo di Dio,
che & pellegrino in Italia.

Certamente per noi ¢ di grande
conforto sapere che anche le altre
Chiese Sorelle, quasi in consonan-
za con le nostre ansie pastorali,
sono convinte che & veramente ur-
gente difendere ¢ promuovere la
fami

possibile raggiungere dei risults
concreti, senza un’effetti
convergenza culturale e po

Ma ci consola ancora di piit il fatto
concreto che quest’anno converre-
mo a Rifreddo (sede del convegno)
per parlare di un argomento cui
nessuno & estraneo, di un tema che
sta sommamente a cuore ad ognu-
no di noi, sia esso sposato o consa-
crato, adulto o giovane, uomo o
donna ¢ per scoprire che Ia fami-
glia non ¢ un fatto privato, ma -
come dice Ia Carta dei diritti della
famiglia - nei confronti della socie-
ti essa «ha una funzione comple-
mentare per la difesa ¢ il progresso
delbene dell’umanita e di ogni per-
sonas,

Ancora una volta siamo invita
spendere sul serio la nostra fede ¢
nostra responsabilita nello stu-
diare il piano di Dio su di no.
Qui,in questa diocesi ¢ ora, in qu
st 1993-94 Dio propone con ch
orientamenti; nessu-
no pui esimersi dal dare In sua
risposta ¢ il suo contributo di pen-
siero: direttamente o indiretta-

Le sfide del nto storico-poli-
tico che attraversiamo non ci con-
sentono di rimanere indifferenti,
Faccio appello a tutte le parroc
chie. Particolarmente mi rivolgo ai
parroci, alle famiglie, ai giova
Accogliete con disponibilita le
direttive che riceverete in questi
mesi ¢ soprattutto pregate perché
1o Spirito del Signore ¢l din luce ¢
cornggio,

¥ Vincenzo COZ7
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La parola del Vescovo

DOPO 1L CONVEGNO LETTERA APERTA ALLE FAMIGLIE

S crivoa voi, sposi e figli carissi-
mi di tutte le famiglic della
diocesi, all'indomani di un conve-
gno che ¢i ha visti a Rifreddo in
cirea centocinquanta persone pro-
venienti da trentadue parrocchic ¢
radunate in nome della stessa fede,
per parlare della famiglia,

Non so se voi che leggete eravate
g al corrente delliniziativa, co-
munque poiché il tema che abbia-
‘mo trattato & di estrema importan
za, non certamente riservato aisoli
addetti ai lavori - né penso sia ri-
spettoso per I'argomento ¢ per le
persone affidare Ia notizia quas
anonimamente ad un manifestooa
dei depliants - ho deciso di pa
direttamente con voi attraverso
questa lettera per darvi la possibi
1ita, non solo di venire a conoscen-
za del contenuto dell'incontro, ma
anche e soprattutto di farvi sentire
protagonisti di quell'azione socio-
pastorale, che nei prossimi anni
dovra vedere la famiglia in prima
linea.

11 tema di fondo che ha motivato il
convegno, quasi nota dominante
dei vari interventi, ¢ stato il cam-

biamento che la nostra societa del
Vulture-Melfese subird quando di
qui a poco saremo obbligati a far
fronte a situazioni del tutto nuove
per la presenza della grs
stria torinese, la cui atti

de indu-

isentire a largo raggio, sia per gli
effetti positivi che negativ
‘Come gia & stato detto, certamente
avremo pid lavoro e circolerd pitt
denaro, aumentera la popolazione
esidiffondera il benessere, ma an
cora pidi certamente avremo a che
fare con la droga e con la violenz:
col consumismo e con la disoccupa
zione, con i vari tipi di emargi-
nazione, nonché con'inquinamen-
to materiale e morale.

Con taleimpatto quale sara il futu-
ro della famiglia?

Lavoro e famiglia sard un binomio
vincente o perdente?
11 nuovo tipo di lavoro avr rispet-
to della famiglia tradizionale?
Sard strumento di crescita per la
dignita della donna e dell'uomo?
Dara all’'uvomo ¢ alla donna, dive-
nuti piti autonomi, la liberta inte-
riore di credere ancora ai valo
dello Spirito,
trimonio uno ¢ indissolubile, al va-
lore della missione procreativa ed
educativa della fam
E la famiglia, soprattutto nella sua
dimensione cristiana, sara cosi so-

non aver paura
delle nuove situnzioni, da sapervi
anzi scorgere elementi nuovi ¢ im-
pensati che, lungi dal metterla in
ciliteranno la missione di
cellula della societd, perché allar-
gano la visione della vita, allenano
ad un maggior senso di consapevo-
lezza ¢ aiutano a capire il perché
dell’apertura e della solidarieth
verso gli altri?
Percidal convegno viabbiamo pen-
sato tanto, care famiglie, senza ec-
cezioni e distinzioni. Da Melfi a
San Fele, a Maschito, a Ripacan-
dida,a Leonessa, ecc.; tutte,ad una
ad una, vi abbiamo considerato
presenti alla nostra riflessione co-
munitaria e nelle nostre liturgie.
Anzi siamo entrati spiritualmente
nelle vostre case, vi abbiamao viste
comeinun film, forse segnate da
¢ dalla sofferenza, dai pro-
‘blemi dei figli, della casa e del lavo-
ro, magari provate dal vento di
mille tempeste, ma poggiate salda-
mentesullaroccia dellostessoamo-
reimpresso da Dio nei vostri cuori.
Con questa lettera voglio invitarvi
tutte ad essere solidali con gli im-
pegni che abbiamo preso nel con-
vegno.

Logicamente sard solo un numero
ristretto di persone e di coppie, che
coniparroci coordinerannoin ogni
parrocchiatuttaattivita che pros-
simamente verra programmata in
seno ai consigli diocesani pastorale
e presbiterale.

Ma tutto ritornerebbe pid difficile
se non avessimo alle spalle e di
fronte voi tutte famiglie cristiane,
che con lo sposarvi in chiesa avete
datounsigillotutto particolarealla
vostra dimensione familiare.

11 primo impegno cui non potre-
mo mai rinunciare & il recupero di
tuttelenote caratteristiche che fan-

no eristiana n famighia di chi ha
seeltodisposarsiin chiesa. Sitratta
didareai gestiil oro proprio signi-
ficato.

Con I'aiuto del parroco, che ha il
compito di guidare Pazione pasto-
vale ditutto il contesto parrocchia-
llc varie inizia-
che vi metteranna in grado di
far risplendere il dono di amore,
che avete ricevuto col sacram
del matrimonio. Nei vostri rappor-
tiinterfamiliari nonagite mai come
se Dio non ci foss
Alimentatenella preghicra, Faffor-
zatenellamessa domenicale e valo-
rizzate con 'apprendimento cate-
chistico quella forza interiore che
i & tanto indispensabile nei mo-
menti di crisi, di incomprensione,
discoraggiamentoedisceltemora-
li da compicre ¢ che — magari
potrebbe anche trasform
i noni e annunziatrici
* L'altro impegno — che nei giorni
delconvegnoabbiamodettoadalta
voce su TG 3 regionale - riguarda
Vimpatto della famiglia nella so-
cletd.

Per questo motivo abbiamo pure
inviato un messaggio-appello alle
Autorith Civil
Se la famiglia, oltre che culla della
Chiesa & cellula della societd, essa
non potra certo esaurire il proprio
compito rinchiudendosi nel priva-
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to e cercando di risolvere solo le
proprie faccende. Tanto piu se -
come avviene — i problemi impel-
lenti sono di tutti.

Pensate a tante famiglie povere e
senzalavoro, alla carenza delle abi-
tazioni, alle difficolta di sistema-
zione per i nuovi nuclei che do-
vranno insediarsi nella zona per il
lavoro, alle famiglie con figli han-
dicappatio con anzianiin casa, alla
pressione economica causata da
una politica poco rispettosa della
realta familiare,all’'urgenza diuna
maggiore collaborazione nella cre-
scita e nell’educazione dei figli.
Comesi pud ovviare a tutto questo,
se voi, famiglie cristiane, non fate
vostri questi problemi,sespintidal-

la fede che avete nelle vene non vi
aprite ai bisogni degli altri e non
eate tra voi una catena di solida-

razione cristiana e di un osservato-

rio per analisi dei mali e laricerca
delle soluzioni, vi esorto a non tra-
dire i vostri stessi interessi, a pren-
dere nota degli eventi che vi coin-
volgono e ad essere disponibili alle
proposte adeguate che vi saranno
fatte nei prossimi mesi.

La Sacra Famiglia, modello auten-
tico di amore, che fa attenzione a
Dio e all’'uomo, vi benedica ¢ vi

accompagni nel camminodella vita.
+ Vincenzo COZZI
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1 Vescovo

U nodeimotiviperiquali
nque anni or sono

scegliemmo per questo gior-
nale Ia testata LA PARO-
LA fu di ordine teologico-
pastorale.

Ci volevamo riferire al
VERBUM, la PAROLA, di
cui Giovanni parla acco-
ratamente all'inizio del suo
Vangelo eal mistero di que-
sta Parola di Dio, che per
amore dell'umanita diven-
ta vomo in Gesit Cristo e
portatore di Salvezza.
Fondare un giornalein ife-
rimentoa questa verith fon-
damentale del Cristianesi-
ica chiaramente

che non solo si crede in quel
mistero, ma che addirittura
= rispondendo ad un preciso
invito del Maestro  si vuole
prendere parte alla sua rea-
lizzazione nellastoria, dando
concretezza e visibilitd al-
Pamore di Dio, che cont
ad incarnarsi nella vita del-
Vumanith.

Cosiil fatto teologicodiventa
fatto pastorale e LA PARO-
LA, modesto strumento di
carta, ma sostanziato di ge-
nerosith, di sacrificio, di
volontariato, di solidarieta ¢
di preghiera, si trasforma in
cinghia di trasmissione di
valori eterni ed evangel

che attraverso linguaggio e
stile giornalistico arrivano
allamenteeal cuore dei fede-

LAPAROLA ei aiuta a capi-
re come nulla e nessuno pud
rimanere impermeabile al-
Vannuncio di verita e come -
contaglio laicale proprio- le
varie realth umane possono
essere impregnate di conte-
nuto evangelico; i pensi ai
molteplici aspetti della vita
socio-politico-culturale del
territorio letti e interpretati
dai nostri glornalisti.

Non credo di esagerare di-
cendo che LA PAROLA &
come un grande pulpito che
si affaccia nel tempio aperto
della diocesi, sul quale si al-
ternano qualificati messag-
geri della profezia cristiana e

PER LA GIORNATA DIOCESANA DEDICATA A «LA PAROLA»

dal quale migliaia di perso-
ne ~ credenti ¢ vomini di
buona volonti ~ hanno
diritto ¢ nutrono fiducia di
attendersi un orientamen-
tosicuro inmezzo al grovi-
gliodelle attuali incertezze.
Perchéquestosirealizzicle-
viamo al Signore la nostra
umile invocazione, con il
ringraziamento piis vivo
alla Redazione e ai collabo-
ratori e con'augurio che le
trentadue comunita parroc-
chiali respirino la loro fede
servendosi anche di questo
polmone.

+ Vincenzo COZZ1
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Gli auguri del Vescove

ittt insie-
e della
fede davanti alla grotta di Betlem-
me. Certamente non ¢ stata Ia
pubblicita a farci confluire nel
medesimo luogo ¢ ad accomunar-
i negli stessi sentimenti.

Qui non ci sono interessi economi-
cidadifendere oideologie filosofi-
che da proporre, al contrario: chi
siavvicina a Betlemme con gt
intenzioni viene scoraggiato
partenza e senza mezzi termini.
Sentite:

«Non si pud servire Dio e il dena-
rox (Le 16,30),

«Chi vuol essere mio- discepolo
rinneghi se stesso» (Mc 8.34),
«Chi vuol essere gmndt' si faccia
servo
Una sola bandiera s\cnlola sulla
capanna di Betlemme, quella del-
la pace ¢ dell’amore: «Pace agli
womini che Egli ama» (Lc 2,13); |
una sola verita viene annunciata,
quella dell’uomo fatto a immagi-
nedi Dio: «Josono la via, la verit
Ia vita» (Gv 14,6); unasola liberta
viene proclamata, quella che na-
sce dalla lotta contro il peccato e
contro il male: «Conoscerete la
verita e la verita vi fara liberi»
(Gv8.32).

Sarehbe allora pura presunzione
accostarci al mistero del Natale e
conservarenel cuore e nelle azioni
I"attaccamento allo spirito mon-
dano: sarebbe addirittura come
profanare la purezza di Maria,
silenzio adorante di Giuseppe e la
semplicita dei pastori.

Eppure, mai come oggi I"umanita
sconsolata e confusa, per la pre-
senza di tanti falsi maestri,
I'urgenza di trovare una verita
granitica nel disorientamento
tante strade; di risalire dai bass
fondi del male attraverso la lettu-
ra immediata e trasparente dei
segni contenuti in questo evento
natalizio; di scoprire I'identita e
la missione della Chiesa, depo-
sitaria e annunciatrice di questo
mistero di Salvezza voluto da Di
afavore dell’uomo; soprattutto di
sperimentare attraverso una par-
tecipazione fedele alla vita eccle-
siale la straordinaria fecondith ed
efficacia del messaggio perenne di
tale.

E questo il mio augurio affettuoso
€ paterno per tutti voi che leggete,
ma anche per tutti coloro che con
me viyono la gioosa fatica della
vita,

Risplenda la stella di Cristo Bam-
bino nelle menti e nei cuori, sulle
famiglie ¢ sulle fabbriche, nelle
scuole ¢ nelle istituzioni, sulla
Chiesa ¢ sul mondo!

+ Vineenzo C(





image11.jpg
Convocati i responsabili della “cosa pubblica™

VIRICORDATE LE PROCESSIONI?

In occasione della festa di Sant’ Alessandro, Mons. Cozzi propone ai responsa-
bili della cosa pubblica un modo nuovo di intendere il “bene comune™

di Ton

ot Cidentithed valor dllanosira i
a del Santo {01 1 pasia, i pare un'oceasione, e, che fnveee il Vescovo invia
occion per offerta dal Vescovo, per aprire U difendere € Comservare a it conh
e festa contanto dfuochad'anifc battio delesato liello cullurale.  Infineiltemadellasoliarcts Mons
ciodicantant dymusicadiproves.  politco, ocile Corri mon pteva essre pi o
sionc alla quale otre ad un nutnto Costpure sul‘identitisoxiale, Moms.  t0; "dove sard necessario aleremo
numero di-fedeli, non mancano i Coezi invta a valutare con “occhi  pure a voxe e die
Peronagel politc di umo che ma-  serenre presigen” Fevento FIAT.  Chisiaspetiavaun €
ganconmoliafaciloneriasaltanouny  focendaarienzioneanontiascurareil  dopa o sconsolgininto pobtico ¢
‘messadomenicale(esarcbbeilmeno). | “comune patnmonio dells ostra  ociate degli limi mesi ha dosuto

on disdegnano una “passegia.  fema”. Ci pare, questo. un deciso  riredersi. 1l Yescasan, in questo
" perle vie el pacse conla segreta  ammonimentoa queipolicichecon o, nhadisceil oo msiu e
speransa (potremmo anche sbagliar- 13 FIAT vorrebbero sconvolgere  della Chicsa ¢ dela misione cnse-

T s paccns g s adespn, el eviocte
wra Diccess s
Partona & ancora u

Processione a Piemo

pnatada Gesi Cristaadessac percid,  dividere ¢on essa gioie. dofor. fai

Conclude il Vessovo, “presheremo  chee sperane™ [ per chicos

Dioperle sort i questa geme mera. vieino 1a Chiesa i Melfi €d il suo

Vighosa, mentre i saatiamo di con- Vescovo, <a che & propiio st

it che quella della processione pud
e una buona oceasions pet raci-
‘molare qualche voto n pi alle pros.
sime cleriont

Lafesta di Sant Alessandro, patrono
diMelfic ditartata Diocesi. none il
st o comunque non & solo guesto
Infuti.almenoper quei olitciche st
hanno pantecipato, I festa del Santo
patrono. stata loceasione per et
ter

insieme al Vescovo Dioxesano,

Mans. Vincenzo Cozai, su alcune
questiont che coinvolgono | dirit
fondamentalidell vomoe deicitads

i della rona del Valure-Melfese

A die il vero non & una novit, per-

chéinisativahapresoilvialoscorso
anno, ¢ non & 'unica iniziauva della
Diocesi. Infati Mans. Corzi, sulle
problematiche social ha gia donato
allaDiocesiedinviatoatutii Sindac
due lestcre pastorali (“Quale sohda

red” ¢ "La Fiat a Melf, problemi
prospettie della Chicsa del Vulture

Melfese,sié costtuitain Diecesila
Commissione perfa pastorale el 1a-
voroed il Convegno Ecclesiale dello
scorso anno ha avuto come tema
proprio quello del lavoro

Politici, sindacalisti, imprendior,
responsabili g enti ed ffic. i oo
itrovat, quindi. lunedi 8 febbraio.
nel salone adiacene la Cattedrale di
Melfi, per ascolare Vintervento del
Vescovo che ha messo in luce tre
aspetti fondamentali: “la nostra
idenith personale, 1 nosta identith
sociale. chiamati alla solidarictd”
Quello che manca. ha rbaditoil Ve
scovo. & il “senso del bene comune™
percit, “dobbiamo apriri al valore
della diversit” Per le situazioni.
dirermimo le contraddizions, sociali ¢
politiche,che anchelanostrazonasta
vivendo, il passo evangelico, portato
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117 febbraio ricorre la XV Giornata per la vita

RIPARTIRE DAL RISPETTO DELLA VITA
PER RINNOVARE LA SOCIETA

IL MESSAGGIO DBI VESCOVI ITALIANI | - UN COMMENTO DEL VESCOVO

ALMESSAGGIO

] Si parte da una affermazione ben precisa, quasi
scontata: gli italiani chiedono il rinnovamento.

Anche noi siamo italiani, anche noi dunque vogliamo il

rinnovamento.

Ma lo vogliamo perché sono gli altri
a shagliare e noi siamo sicuri di
essere dalla parte dei giusti o perché
umilmente sentiamo che anche noi,
direttamente o indirettamente, ab-
biamo contribuito alla diffusione di
wnamentalita negativa e corruttrice,

per cui il rinnovamento deve comin-
ciare propriodanoi, dalnostromodo
di pensare. di decidere, di lavorare,
di trattare la gente?

2. E che significato diamo alla paro-
la rinnovamento?

Se la societa oggi si presenta corror-
1a, violenta, divisa, vuol dire che gli
womini - senza vergognarsene - pre-
feriscono la corruzione alla morali-

ta, la violenza alla pace, la divisione all'unita.

Contemporaneamente perd, comprendiamo che non ¢
questo il comportamento dell'uomo dabbene, dell'uomo
che é consapevole della sua dignita, perché chiamato a

creare una soci

v sana e a donare ai propri simili la
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parte migliore di se stesso.

Rinnovare la societa significa llora
rinnovare gli womini. Significa che
ciascuno di noi deve rientrare in s
stesso. riscoprirsi portatore divalori
spirituali con comuni, liberarsi dai
meschini egoismi da cui eventual-
mente si & lasciato sopraffare ed e
trare in rapporto con gli alri testi-

moniando la sua capacita e il suo
coraggionelsaper discemnereilbene
dal male e nel saper chiamare sen-
pre. senza infingimenti, bene cio che
& onesto, male cio che & disonesto.

3. Allora é facile capire il significato

del ema.. Poiché parlare dell“womo
significa parlare della sua vita, per
rimosare la societi dobbiamo ne-
cessariamente ripartire dal rispetto
per la vita. E qui la traduzione del
discorsoin termini operativisifa pitc
difficile.

Le parole solenni VITA, GIUSTIZIA,
PACE, sono cosi alte. cosi profonde
€ cosi universali. che corriamo il

rischiodiacceitarle alivello eorico,
tranquillizzandole coscienze e senza
fare aleuno sforzo per cancellare ¢
cambiare quei comportamentichene
segnano un‘aperta contraddizione.

Con la conseguenza che lasciamo
convivere, senza accorgercene.
Fadesione a quei valori altissimi,
con scelte opposte e individualiste.
quali Iaborto volontario. il rifiuto
degli emarginati ¢ dei morenti. la
strumentalizzazione della donna. il
disinteresse peri giovani disoccupa-
5. Linvestimento di somme noevoli
per spese superflue, il miscono-
Scimento della famiglia come sog
getto sociale ed oggi. in modo
eclatante. la cultura della illegalita
per il raggiungimento dei propri in-
teressi.

Dove sta allora la difesa della vita?
4. Questo messaggio ¢ rivolto a nai
gliitaliani, macredo che noi cintadini
e cristiani della zona del Vulture-
Melfese siamo chiamati ad acco-
glierloconmaggioreattenzione, date
le situazion socio-culturali cui stia-
mo andando incontro.

Mi auguro che uti gli vomini di
buona volonta, ronché le
parrocchiali, ne fuceiano oggerto di
wn’efficace riflessione ¢ di pre-
ghiera.

comunita

+ Vincenza CO:





image3.jpg
1 messaggio del \

covo

ALZEREMO PURE LA VOCE
PER DIFENDERE L'UOMO

ant'Alessandro, patrono di
Melfi e della diocesi, mi da
ancora una volta Foceasione di
sivolgere il mio pensicro ai Re-
sponsabili defla cosa pubbl
aquanti-direttamente o indirct.
tamente - s0n0 chiamati a svol-
unmolo di guida. di educa
zione ¢ di sostegno nella comu
ni civile.
Chiamato dalla Provvidenza
coptire un ol religioso di
grande responsabilith, come
Vescovo, sento che sarebbe un
ssrdo preoccuparmi i una
parte solo dell'uomo ¢ non de
Fvomointero; d"altra parte, im-
pegnarmi a guidare solo le ani-
me significherebbe per me tra
girelepersone che mi sono state
affidate; non solo, ma addiritiy
1 venir meno ai miei doveri
verso Dio, che al centro della
i opera i Salvezza ha messo
Fuomo, tto I'vomo, whti gl
womini..

LA NOSTRA IDENTITA
PERSONALE

Consentitemi, anitutto, di fer-
mare Ia vostra atenzione su un
problema di fondo che a volte
diveata davvero un dramma: la
nostra identitd personale
Un‘identithche laceratae vain
fumo, perché ossessionati da
mille preoceupazioni: inunacit
Q.inunterritorio.inunambien-
te che richiedono da noi una
sericinterminabile di atenzion
a problemi impellenti, di incon.
i, di conferenze e dibatiti che
il pi delle volte lasciano le si-
tuazioni al punto di partenza.
situazioni tantissime volte diffi-
cill e impreviste da cui ci sentia.
mo schiacciati,perché pit gran-
di di noi

Non raramente diventiamo de-
gli automi

Noi che siamo chiamati a co-
struire la ciud, ci lasciamo
sformare dalla ci

Exseree rimanere padroni di no
Messisignifica:
nostre capacita

misurare le
nosti limiti:
saper iccettare e tortuosita del-
a storia ¢, perché no, anche le
sconfitte; saper comprendere ¢
rispettare le esigenze degli alri,
saper camminare con il passo
degli altri ¢ saper mettere a di-
sposizione della
liberta interiore senza mezze
misure e senza calcoli

LA NOSTRA IDENTITA
SOCIA
meridionali siamo spesso
accusat di indiv idualismos non

80 COn quanta verity; una cosa
comunque rimane vera: ci man-
ca spesso il senso del bene co-
mune. E questo comprometie
non poco la qualita di vita della
nostea convivenza civile.

Forse dobbiamo un po' abituarci
al valore della diversita per sco-
prire il valore del bene comune.

Avere esperienza, sensibilita,
davverouna
ricchezza, quando naturalmente
ci i sforza di partire da medesi
me idee basilari, come parame.
1ro comune. Ci sark magari un
incontro dialettico, ma non po-
153 non rivelarsi alla fine come
segno di matwrit ¢ di crescita

condizionidiver

CHIAMATI ALLA SOLI-
DARIETA

Le cose chedird -voglioripe-
tere la frase di

pogziano sulla mia autorith ma
sull*autorith di Chi mi ha man-
dato.

*Unpuntodipartenzachetocca
it senza distinzione credo
debba essere il problema della
crisi tituzionale. il problema
delle riforme delle Istituzioni ¢
delle strtture della convivenza
civile, legato alla rinascita della
politica, all'anima nuova che

hisogna dare ai partiti. Senza
animosita ¢ senza la corsa a vo-
ler prevalere gl uni sugli ali...
In sintesi diremmo: la politica
dee essere per I'uomo ¢ non
viceversa

" fondamentale che i Partiti
elaborino quanto prima un pia-
1o di rinnoamento, senza in-
ventare le pil strane alchimic
per consersare cid che va cam-
biato. Di essi non possiamo fare

4 meno, perd guai se facendosi
scudo della propria ideologia o
dei propr interessi di parte fini-
scono per bloccare le Ammini-
steazion con inutili discussioni
verbali

*Intanto perché non i comincia
4 dare un po’ di respiro alle
strutture, vigilando perché gli
addetti ai vari servizi siano piis
umani nel loro comportamen-
2. A volte, una burocrazia
clefantiacadisprezzalwomo. per
cui chi i presenta ad uno spor-
tello & trattato veramente come
un numero. Oppure i corre il
pericolo di cadere nell‘eccesso
opposto. salando sulla testa di
chi & in attesa, ¢ creando i citta-
dinidiseria A diserie B e tutto
questo contro la giustizia. per-
ché cosi i tende ad ottenere 0.2
dare non cid che & dovuto. main
base a valutazioni di clienteli-
smo. E, magari non volendo, si

insinua nella nostra vita sociale
un atteggiamento che sa di
mafiosita...

* Anche questa, purtroppo. &
una strada che porta ad aceen:
tware il wistissimo fenomeno
della disuguaglianza e delta
povertd. Difronte atanticittadi
ni che stanno bene: marito ¢
moglie che lavorano, figli con
posto sicuro. due automobili,
casain pacse e villaal mare. ¢'¢
un esereito di gente semplice ¢
povera, che fatica eccczional-
mente per tenersi in piedi, che
per dignith personale non mani.
festa la propria indigenza. o che
addirittura & priva di mezzi di
sussistenza, di casa. di denaro,
dimedicine.

Quante volte ho assi o
occasione di visite pastorali - a
Melf, come a Rionero, come a
senza parlare dei pacsi
coli, allo spettacolo di
famiglie intere, ammassate in
prefabbricati o capanne. senzail
minimorispettoaquelle chesono
lepitelementariesigenze divita

comune. E” dellaltro giomo la
triste notizia dello sfratto. qui a
di alcune famighic dallc
case dei ferrovieni, La legge  la
legge, ma non & urgente andare
allaricera diuna soluzione? So
che il problema vi sta tanto a
cuore. ma non potremo
sensibilizzare le Autorita com-
petenti perché siano messi a di
sposizione gli stabili chiusi del
Centro storico. adattandoli per
un'abitazione temporanca. la
caserma, Fospedale. il palazzo
Pirro.l carcere ¢ prossimamen
tela vecchia sede el Comunc?
To sono disposto a dare
Tepiscopio se la Soprintenden
2ame lo concede..

* €l problema della disoc-
cupazione che continua ad af-
ere particolarmente i nostri
‘giovani. " direcente la decisio-
e dialcuni stabilimenti di met
tere in cassa-integrazione un
certo numero di dipendenti, qui
a San Nicola; ma anche da
Vitalba non giungono buone
notizie. Un appello va ai Sinda-
cati perché siano presenti a que-
i problemi. ma anche agli im-
prenditori perché abbiano som:
mamente a cuore il bene comu

ne ¢ sappiano coniugare con
coraggio € con onesta Fatten-
zione al profitio della propria
azienda. ma anche il bene ¢ la
difesa della vita personale ¢ fa-
miliase dei propri dipendenti

* Un'ultima parola vorrei riscr
varlaal problema FIAT... Non
~0 ¢ ci sono delle responsabili-

i cosiper giovani del Cen
110 SATA di formazione con un
ricntro da Torino ritardato di re
mesi.cost peri Co

i Forma-
zione Lavoro con un rtardo di 6
mesi. E che dire della mancata
individvazione  di  aree
fabbricabili, della permanct
carenza di struttu

ricetive.
dell’auspicato ampliamento dei
servizi sanitari, del sistematico
ritardo con cui affrontare il
blema di una pid razionale rete
stradale. onde favorire il movi
mento delle persone nel ten

dovutoe il trasporto delle merci.

Accomodament ¢ compromes.

anziché risolvere

a radice

dare po-

* Tuttavia siamo ancora in
tempo. Liberiamoci dalla
zavomma che ci appesantisce di
videndoxi ¢ mettiamo in comu-

ne le ansie di mighoramento
che ci rendano consapevoli

della responahile

o chigmati. La Chiesa cer
tamente non ha in mano poteri
politici e cconomici. detiene
perd un potere di sertizio non
comune che & quello di propor

re soluzioni adesuate ai biso

gni di ogni vomo nel rispetto
della sua dignita, nella difesa
dei suoi diriti ¢ nella promo
zione delle sue condizioni, se-
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BUONA PASQUA

orrei avere gli st senti-
Vmenli che pervasero il cuore
diMaria Maddalena allorché,dopo
Ia visione dell*angelo, piena di gio-
ia si recd dai discepoli gridando
loro: “Gest & risorto, Gesu @ ri-
sorto!” (cfr. Mt. 28,8).
E’ 'annunzio pitn rivoluzionario
che mai sia stato fatto all’'umanita
nel corso della sua storia; un an-
nunzio legato a quello degli angeli
sulla capanna di Betlemme e rivol-
to particolarmente a tutti coloro
che come i pastori in quella notte,
rassegnati nella loro povertii, o
come gli apostoli, impauriti e
frastornati dagli eventi del Calva-
rio, sono perennemente in attesadi
un fatto nuovo e sconvolgente che
dia un senso diverso alla loro esi-
stenza.
L’Evangelista (cfr. Mt 28,1-10)
parla di un angelo che ribalta la
pietra sepolcrale ¢ i siede sopra
cosi da mostrare il trionfo definiti-
vo di Dio sulla morte. Nella tradi-
zionebiblica,cometranoi,latomba
2 il segno della morte, percid ve-
niamo invitati a guardare il sepol-
crodel Golgota, non come latomba
di un eroe, ma come una tomba
scardinata e vuota, perché la mor-
te & stata sconfitta dalla Pasqua di
Cristo. Se la radice della morte & il
peccato (cf. Rom. 5,12) ¢l peccato
& il rifiuto di Dio e dei valori che
fanno riferimento a Dio, la vita,
’amore, la dignitd, la liberta, la
giustilia,I'unma,abbiumo inmano
il parametro per misurare gli effet-
ti positivamente sconvolgenti, che
Ia Pasqua pud arrecare all’intera
umanita, quando essa viene com-
presa, accolta e vissuta.
Certamente la situazione socio-
culturale del nostro tempo, intrisa
dilaicismo e di materialismo, non &

in grado di farci sentire bisognosi

di rinnovamento interiore, né pud

farci capaci di recepire con faci
isegnali di palingenesi che provi
gono dalla resurrezione di Gesi
Cristo.
Eppure non tutto ¢ perduto!
Graziea Dioil cuore di molta gente
conserva ancora tanta energia e
tanta sensibilitd, da poter reagire a
tale situazione.
E’ vero che la fredda pietra del
male, dell’ingiustizia e della vio-
lenza, come il masso che copriva la
tomba del Salvatore, a volte inari-
disce eseppellisce nel cuore di tanti
uomini i germi di bene e d’amore
depositativi dal Creatore, ma & piu
vero ancora che I'angelo della Pa-
squa ha ribaltato quella pietra ed
ha ridato a quei germi la vitalita
originaria.
Forse abbiamo bisogno sempli
mente, come le donne del Vangelo,
di umilta e di attento coraggio.
Di umilta, perché se crediamo di
essere sempre noi i primi della
classe, finiremo per fare ombra
anche a Gesu Cristo risorto, impe-
dendo aglialtri di camminare nella
luce e di rendere feconda la croce
delle loro fatiche; e anche di co-
raggio e di attenzione abbiamo bi-
sogno, perché se non ci sforziamo
di rimanere in piedi e con gli occhi
aperti, nonostante tutto, verremo
sommersi dalle acque limacciose
del male che, come sempre nella
storia, assumendo forme apparen-
temente innocenti, potrebbero
impunemente sommergere anche
le nostre piu rette intenzioni.
Ancora, buona Pasqua! E buon
cammino nella vita, tutti insieme,
nella certezza che Lui, il Risorto, &
Ii avanti a noi che ci attende!
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